
IL BELLO NELLA NATURA 
(K ESTETICA. ~:SIS'l'ENZIRIaE 8 )  

ANTONIO TAR1 
(Continri;izioac: vedi vol. XXII, pp. 356-67) 

- .. . . . . .- - -- 

I tre gruppi dei verlebrati sono: 
n) A n i m a l i  a c q u a t i c i  
b) n a e r e i  
C) n t e r r e s t r i .  
t( n) Il processo riaturale è processo d'interpolazione, t~icrcè il  quale 

si ottiene 1z.i contiiiuith tra diversi ed alle volte contrarii tipi. Egli è per- 
ciò che innanzi di sa1t:irc n'veri ailililali acqu~ i t i c i  o pesci, la natt~i-:~ 
propone quasi a sf stessa u n a  bozza delt'esser d i  quelli, iiitermedia tra 
gl' invertebrati cc1 i scrtcbrati, che poi abbandona ad assuiiierc risoIu- 
tamentc il nuovo stile .... I rombi, le rape, i cani di iiinrc, le Iamprcde 
occupano tutta questa zona, coinc retrogunrilo quasi seriipre mostruoso 
dell'oste de' pesci. Sono notevoli per l'ittiografo, che studiil con tr:isporto 
le nnormalith ciell'orc;n~iisrno, ma repulsivi per l'estetico ))... i1 quale po- 
trh valersi di questi tipi soltanto indirettamente, o alluderido « coi1 bel 
garbo a qurilche circostanza  culinari:^ (storione, lainpreda, coine hn fatto 
Orazio in  q~ialcuna ciellc sue Siltirc) o scuotci~do la fantasia del lettore 
con la dcscrizioi~e delle quasi incredibili devastazioni del c a n e  d i  
m a r e  ('hillgr), o f nnlmrnre mediante nllrisioiii mctnforiclre. È noto 
come l e a t-i g u i l l e susgerirono al popoIo mottcggcvoli acconce sin~ili- 
tudini colh sdrrrccicilevole c1iaietiic:i tli tanti sofisti e con l' irnpnlpabile 
fede di tanti  mercnilti I), il t o  niio e il lriccio, viighe favole allusit~e 
alla a dnbbenaggine di quesli oniaccioili, clie lnsciansi I>cccarc da ogni ' 

par;iholaiio n,' e così vili. 

Oltre i c:irtiI;icinei, (( al confine del reame de' pesci puri c'imlìnttini~~o 
di nuovo in  u n  adclentel[oto con altre zoologiche classi. Vog1i;iino dire 
i c c  t a  C ci  : rinello di comuiiicuzioi~e co' mammiferi 11, m:i tanto ricchi d i  
motivi estetici, cluiinto quelli ne erano privi; - si pensi al  r( faritastico 
gregge di Proteo: i bizzarri tritoni, le v a ~ I i e  Ncrcidi, cavrilccii~ti cavalli 
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46 TI, BELLO Nl2LI.A NATURA 

rnariiii, vitelli marini, Ieoni iiiarini; e traeniisi dietro tutta Ia rimanente 
famiglia corpricciuta e grnt4gniJa delle foche t). 

. . . . . , . . . . . . . . . . . . . . . . . . . - .  
11 de l f ino ,  per ritti-o, ha, tra' cctacei, ben mnsgiore importat~zn este- 

tica. Ti grifo fatto quasi a volute per c o ~ ~ ~ o d o  degli ornnrncn tisti, le pinne 
late, il corpo terete e ~ U S C O ~ O S O ,  In coda arcuata, lo rendono indispcil- 
snbile alla faiitasia, cupida di fzintastiche animazibni delle basi cfella su- 
pellettile ed altri architettonici finimenri, soprattuito delle fontiiilc. Le 
conche delle dee inarine, di  Teti ecc.: hon iiilpropri:iii>ei~tc :~ggiogavrino 
a destrieri pittoreschi i delfii~i. E: la leggendaria loro simpntin per tutto 
che sia uniaiio, e l'arristica dispr)sizione passioiiota alla musica, onde ori- 
ginavasi la frivola cofiitiiovente e clratnrnaticil di Xrione; finiscono d'in- 
graziarli con ogni animo 3etitile, non fossc che per aver nato occrisioi~e 
;L cosi eleganti finzioni 11.  Dopo un lungo accenno dlla bri l e n a ,  i l  gi~rin-  
tesco Lcvintltnn biblico n,  si passa :igli a ii f i b i i ed ai serpenti, miniera 
cmblernatica quasi inesauribile, IC Non v'ha culto, che non abbia usata n 
suo modo questa cifr:i polisensa del serpe: non v'ha poesi;~ clie non ce- 
lebrasse qualsuiia delle qualità magiche e dor~ionichc, che atrribiiiscegli 
i l  volgo; non v' lia sapienza che disdegnasse esser da l u i  ariombrnia. Il 
politeismo ora ussociav(zlo a Irlinerva a si~>nificazione del senno, ora n 
Crono ad eiiiblema d i  etertiitk: quando a Erniete o indizio di coricilirt- 
zione, quando a Esculapio a segno di terupica virtù; e fiicea Ic furie 

.ine tcrrn traeva anguicrinite, a denotare i rimorsi, e dal Iato deliri verh' 
Pitone, rappresentante serpentino dello malizia dcI rude naturalisrrio pri- 
mitivo. Il monoteisrilo giudaico incarnava nel rettile ii principio del male, 
e con singolare profonditi d'intuito, poneva q ~ ~ e l l a  negativiti del male 
identica alla sciei~za nel famoso mito della cadut:~ del primo de' mortali. 
I1 inonoteisrno cristiano redriva e perfezionava tale sinibolica: t! poneva 
sotto al piè trionfatore d i  Maria il serpe schiacciato, c lo efigiiiva tra- 
volto dal ' quis ut Deus ' di Michele, e per bocca cleI1'Alishieri chia- 
mava Satana il gran vermo, o In m a l a  b isc ia ,  ecc. 

Questa perplessità del sentimento, nggiurita ad una in~iegabile insi- 
stenza riella elaborrieione cii una serie d'immagini; onde la  dedurremo 
riai:, I1 serpe Iion è i n  cotnplesso deforme; e spesso pompeggiunte di  cosi 
vaghi colori, clie dei condiscendere a chiamarlo, se non forinoso, attraente 
e lusinghiero. Ma codesta velleith appunto dt  avvenenza, còdcsto leiioci- 
tlio e quasi civetteria, che s'accoppiano in cotnlc essere ad. innecubile 
scaltrezza, e ad abiti di sospetta natura, come l'appiattarsi costante tra 
l'erbe e i fiori: Inle! nngzris in Izer*fiis, codesta contraddizione in somma 
trii il fondo e la forma, le intenzioni e Ie Iiistre, che la iilaschernno, co- 
stituisce l'impostura, la fi~lsith, la perfidia, cioè if vero male rnofiile. A1 
che se ag~iungeremo i l  passo ridotto a muoversi striscioni, e quella vera 
maledizione divina di riversi 3 trarre dietro come catena, alla foggia d i  un 
galeotto, i l  proprio corpo; giustificl~eremo la repugnnnza del sentimeiito, 
insuperribile da ogni scientifica riabilitazione, per creature equivoche tanto. 
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IL BELLO NELLA NATURA 47 

17 la circostanza della 13rribile arma del tossico, che il serpe non usa in 
guerra giusta, che col galIo, che I'aggredisce, ma rii soppiatto e prodito- 

. riamente contro l'uomo, iion tili$iortì, ma aggr:tr7a 13 sua condjzione. 
Esteticamelite per altro, tale circostanza, qualora sia affbrzata dalla mole 
della belva, accresce terribilità, e quindi subli!iiith ,). Ben lo seppero Ic 
varie arti, dalla plastica del 'aocoottrc alla poesia di  Virgilio, che tras- 
sero dal motivo del serpe opere s~upende. 
... Scarsti eficicnzri csteticil I~anno i r e  t t i l i (testuggini, rqne, rospi). 
le lucer to le ,  r( q u a l i  veggonsi far capolino graziosamente tra'sassi nelle 
nostre campagne, sono indubitatameiitc avveneiiti. L'occl~ietto luccic~inte 
e quasi jilteiligente, i'atteggioinento lcgsiadro onde esprirnon sorpresa, i 
colori v iv i  del diasprato corpicci~iolo; concorrono a renderle piacenti 
molto n. Il r a m a r r o  deve Ia sua celebritu al dantesco 

L Corne i l  sainariso sotto la gran fcrzn; ' . . . . . . . . . . . . . .  
il  cani aleo  n t e  alla sua niolto sigiiifìccitivn ernbleiilaticn; la sa1ati.t a n- 
d r a  alla farii:istica sua rcsistenxa al fuoco; il hasif isco alla non meno 
R portentosa proprie15 di impietrire altrui con lo sguardo m. 
. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .  

b)  Negli uccelli ( v e r t z b i a t i  aere i )  n la proteihrine dea condiscendc 
alfine ;i ~ilostrarcisi sotto jl suo vero aspetto, ed n i~oii più fi~scin:irci d i  
seconda mano. Il pii1 rnerititto entusiasmo fu pror1ig:ito di poeti C dipifi- 
tori ad alcuni rappresciltnnti dcl popolo pennuto. Direnio anzi che se 
ne' pesci ed anfibii la coiiipiaccnzri estetica era una eccezione; eccezio- 
nale del pari riesce tra volatili il disgusto, partorito nell'osservntore do 
vera deformitii de'soggetti. I,a natura non procede piU tentone e per 
bozze, mii segue le nortne de' tipi assicurati; cpperb i mostri rippaian più 
di rado, e le varierh nel genere r~rticolatisi in rispondeiizti ilormale :il 
sariar de7mezzi, onde lo scopo organico hu a risultare 1,. 

(Sesuono alcune considerazioni sui volo, movimento libero, le;- 
siero, etereo, sublime spesso *; sull' (1 esordio di inJividiiaIizznzione ., 
che il mondo degli uccelli ci presenta; sulla « domcsticità )> di moIti tra 
i penatiti, e così via). 

(C L,'iiu~~llo non solo estetico, ma niistico: i l  c!~e VUOI dire che 1i:l 

col scrltimento relazione tanto intima, ch'è rigevol cosa esageriirla. Esseri 
aerei, eniignitwi, che sopriivtrengono non s i  sn onde, e riparano i ion si 
sa dovei il volare stesso, peimaiiente a segno clic liori poteva non ten- 
tar I'irntnnginazionc popolare a credere che siano pennuti apodi al  tutto, 
incorporati e quasi trapunii ne l l ' ~ r i~ ,  coime i11 un volo (gli uccelli d i  pii- 
radiso); la voce significativa ed incoiilprensibite, internicdiri tra la vocri- 
lizzuzione e 1';irticolrizioi~e; invitano a ftintasticare. Indi gli augurii e 1:i 
scienzrc auguriile; non ancora finita tra' contadini, come provano le uh- 
bie sulla civetta, sui corvo, ecc, ecc. 
. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .  
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48 1L BELLO NELLA NATURA 

Irifii~e Ia musica dicesi essersi nel sentimento clell'uomo primamente 
appalesata coii-ie prepotente bisogno di vita artistica, ad occasioile del 
gorgheggio cie'cantori del bosco. Non f u  imitazioiie, ma la melodia, cosa 
esc l t~s ivamei~te  umana, perchs linyuasgio, non potevn noil accettare la  
fioritura, e parecchie grazie onde abbelIiisi, drill'jncoscjente zirlare, direi 
quasi rribescato, di niolliforiiie iiltonazionel Il v e r so  di alcuni uccelli 
esprime con un'irtcipiente cantilena quasi sciiipre un'iliire c serena ac- 
cettazione delI;i vita, ed una festa nlln luce oriente, ed una benedizione 
del dolce jn\ito all'rimore ». 

(?li augelli rt i11 genere lianrio vita serena, paracfisiacn, e rispondei~te 
31 diafano e ii~obile elemento, che abitano. Segriaiio la puerjzia inco- 
sciente e spensierata della iiniriiiilith; che ben presto passerà ad iiriole- 
scenza passionatti ne' manimi feri, a iirinltne~i te siovsineggiar ncll'uomo 
comune e toccar la virilità nel filosofo. 
. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .  

1.e arti iiitanto non potevano non esprimere sentimentalinentc tale 
schiettezza ciella volatile nriiura n. 1-3 quale inadatta alla riipprcsenta- 
zione reulistica c coiicretci ((I gli uccelli alicgrano u n  paesaggio reale, ma 
nel dipinto sarebbero LI~I fuor di opera n )  si presta tuttavia xnirabilinente 
ad una rupprescntrizione idealizzata. Si ricordi, dice il Tari, (i I'r\ugello 1) 
diintesco clie ' 

Previciic i l  tciiipo in.su I'aperta frasca 
E con arcienic sifitto i l  soIc lispcttn, 
Fiso giinrcfailJo pur che I'nlbu nasci. ' 

. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .  
La trattazione pkticolareggiata del valore estetico dei c e r t e b r a t i  

ae re i  6 preceduta dalla consueta sottopnrtizione. Qui si tratta di : 
m) uccel f i  a c q u a t i c i  
bb) i) a e r c i  
cc) e t e r r e s t r i .  
'.I.?) Il c igl io sc non i! i l  pii1 bello, certo C uno dei più begli uccel l i  

che si conoscano. Il candore c la delicatezza ci'orditc) clelle sue piume, Iri 
niobilittl senilirc? voluttriosa dtlI collo, la cui luii,yhc~za I)enissimo :Ircuiita, 
solo i r i  lui nulla 11:i di serpzntino; 13 testa che ritoncici tanio l'ovale da 
isolarlo tlal becco, dnlcen-iente ricurvo: il turgido petto che coinpensri 
con tanta euritiilia la curva del collo: Ir ale, clio :i guisa di  usbergo 
di aliibnstio, protci~ilonsi mollemente, ed ofrro110 :ill'clura tre ordiiii, 
imbricati l'uno sull'al tro, di pcnns: vere foglie di gislio : costit~iiscoi~o 
u n  capol;i\*oro di  bellczzii naturale, cha non avevamo incontrato fino 
a qui, C che forse non vedremo superato cli poi.,,,. Alla riol~ile disin- 
voltura, all'agevolezza e lihcrth de' suoi movimenti sull'i~cqua, dobbi;im» 
riconoscerlo noti solo conic i l  pri11ic.1 de' navigatori alati, iiin coi-iic il pii1 
I,cl modello, che la natura c i  :il)bi;i offerto per 1';trte della nftvi#izio~ie. 
111 fatto i l  suo collo ritto ed i l  petto rigoiifio c ritoilduto seiilbroilo i i q -  
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r a r  Ia prua del naviglio, che fende le onde. Il largo ventre rappresenta 
l a  carena. TI corpo pendente innanzi per solcar le acque, riassorge dietro 
.ed innalzasi n liio' di poppa. La coda è un vero timone: i piedi larghi 
remi; le jirandi ali semiaperte al  vcilto e dolceinente rigonfie solio le 

: 
vele, che spingono il vascello vivente, n:ive e pilota :I u11 tempo. 

Che possiii rno aggiungere alla descrizione iilers\riglios;i (un lungo 
brano deI Bnffon, da me omesso), che trascriveinmo? Solo diremo del 
fz~nioso canto, di un  animale muto; e dctla toccante favola dell'elegia, 
.che precede la inorte det roiilantico augello. Chi i3noril quante delicate 
allusioni cavarono dali'jinninginario fritto ì poeti, elle, non molto mode- 
stamente, chiaiz~,i\*ano sè stessi cigni?. 

Il gabbiano, In p r o c e l  l a r i a ,  sono bellissimi a vedere volar tra i 
-flutti, conie sprazzi ancfi'essi di spuma. L7alcione,  loro consobrino, av- 
viva i nostri lidi; e non è mai ?ruscurato da' pittori delte marine. 

Il pel  l i c n  n o, onde il favoloso, eppure esteticanieilta mirabile sitii- 
bolismo del nutrire del proprio sangue i figliuoli (che nacque dal becco 
rosso iti punta e forse dal nuirirsi de' pulcii~i entro la borsa del becco); 
k augello quasi mostruoso pel becco insaccocciato e con un sozzo mem- 
bianaceo, capace di ben 30 libbre di acqua; e per le ale staccate dal 
corpo ed erette n LIIO' di ventole laterali. 
. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .  

. .Tra  i t r a m p o i i e r i  il ft:.~rnano è Ia vera giraffa della specie, 
.astretto s covare i n  pie dall:i disinisuru delle gambe. Merita il nome di 
pen icop te ro ,  ammirato da Bul'Fo~i, c che vale dall 'ala d i  f i a m m a ,  
col quale indicavalo ii poetico idioma greco. T1 tiecco a paletta una 
.curiosità scientifica, ma una deforrnith per ',l'estetico. A vedere questi alti 
riccelli gravemente a pnssecgiar lrtngo t e  piiigge de' fiumi e de' laghi, non 
puoi non raffrontarli n scolte cii usseri, da' matitelli colore scarlatto. 11 

. dolce naturale del flaiilano facendone facilmente un ospite festeggiato 
delle case dell'uoii~o,- Io rende partecipe de' vantaggi, anche estetici, di 
tale do~nestici th.  

La gru,  Ia viriggi;itrice, e stavailio per dire fa circumttolatrice de' 
.coniinci~ti : l'emblema della vigilanze ne' geroglifici; è uccello estetico 
per altri riguardi che per la figura e pel colorito, volgari niizichè no. 
Soprattutto il  volo ad ancoio, e coi1 rapida evoluzione solo ridotto 8 

cerchio per la battaglia co' tiranni del17aria: è cirni~iiraiido ed altamente 
poetico. Si sa come il Dante ne traesse uno dc'suoi più splendidi para- - goni. Esso è il seguente: 

L E coine i gru van cantando 10s fai 
Facendo in acr di  s6 lutlca riga: 
Così vid'io venir, iraenciu guai, 
Onibre, Iiortatc dal la detta briga. ' 
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Completano questo gruppo fa c i c o g n a  dal bellissimo volo e dalle 
straordinaria quaIith morali (pictà quasi paterno e filiale), uccello rir~ch'esso. 

I aujiurnlc come la gru ; i1 maliticonico og h i ro 1-1 e, emblenia dclln ciiisnil- 
tropia; l'egiziano I l>i s; la beccaccia,  csteticamenre quasi insignificante,. 
e cosi via. 
. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .  

bh) Tra gli ucce l l i  a e r e i  soiio da iiotarsi i p r e d a  tor i ,  estetica-. 
niente sisnif'icativi non per le loro forme spesso poco piacenti, ma pcl 
senso del sul.dinic, che siiscita la loro fierezza. « 11 primo, il prilicipe di 
cssi, dichiarato tale per coiiclamazione Je'pocti di tutte te  eth, è fuor. 
di dubbio l ' aqu i la .  Augello d i  Giovc . . .  non ha menibro, non obitu- 
dine, che non compongasi ad eroismo. Quanta poesia nella fiivolosa pro- 
prietà di poter solo trs'viventi figger lo sguardo nelle vampe solari; e. 
nello scegliersi i discendenti a questa prova! ... I1 volo 6 così alto e triori- 
fale, clie solo potè adeguatamente rappresentare il culminar della gloria. 
romana, e l'irresistibile progresso dello legioni conquistatrici del mondo, 
. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .  

E 1'Alighieri nostro che, tra' poeti, 

L Sovra tutti com'aquila vola ? 

con rnirabile fan.tasia figurava di firimmelle de' spiriti giusti un'nquila, 
parimeliti a dimostrazione che giustizia è virtù regale, il perche faceri 
che pet rostro di lci parlassero Ilavide e Trajano. In somma tutto ch'è. 
nohife e magnanitiio, tutto ch7è eccelso e sublinie nelle sfere del pensiere 
e dell'azione, fu sempre derioniinato aquilino. 
. . . . . .  . . . . . . . . . . . , . . , . . . . . . C  

L'avoltoio,  soprattutto I ' avol to io  dn agnelli (ILZ?itntcrgcier) degli 
svizzeri, parci, dopo aver riguardata l'aquila quale regina, non piìi che- 
il carnefice della societh de' pennuti. Ha ferocia e non cor:iggio: ama fa 
strage e non lri battaglia; ed in quella che il iiobiie olimpico augello 
disdegna di misurarsi con la vile cornacchia, ed abbandona le reliquie 
della sua preda o1 volgo de'carnivori, il sordido ladrone delle Alpi av- 

..... ventasi alla carogiia, ed ingolla tanta piitredino da rimanerne accascinto 
Pure in dipinti, interpetri di una natura selvaggia, si armonizza rnirabil- 
menta ad una placa alpestre, l'arcigna forma dell'avoltoio, assiso i n  sul  
Sreppo, a insegna d i  desolazione. 
. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .  

I1 fa Icone, magnanimo uccello da predit, quantunque picciolo, rende 
immagine delf'arrisicato vesituriero, che non conta e non misura i ne-. 
mici, e non vede che la vittoria. Poetica alloniente C In caccia, che il 
passionato iiied io-evo faceva sussid in ndosi del Scii iiiineo calarsi a pioilibo, 
e dcll'artiglio infallibile di tale  fora,^' -tatore. 
. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .  

Passando ora :i dir de'predatori notturni, notianio il nlalinconico 
aspetto e la quasi demonica inusitatczzu dell'appririre di giorno di que- 
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sti strani volatili, d i  che In superstizione giovasi tanto per le sue ubbic ... 
La c ive t ta  col numeroso suo parentado, è il secondo tipo de' volatori 
nottu:ni. Ebbe l'onore d i  simboleggiar In scienza forse per Te rovine che 
frequenta, o meglio, secondo noi, pel crepuscolare lunie, in  che pincesi, 
a simigliaiiza del sapere umano. 
. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . l , . . . . . .  

Quanto agli « augelli volatori di mediaila grandezza n, il loro iiu- 
tiiaro è cosi grande, che noil è possibile nominame che qitatcuno sol- 
tanto. Il Tari ricorda infatti il corvo ,  « dilettante se non professore di  
rapine n ; la c o r n o c c  h ia,  goffa e « vanitosa senni discernimento D; In 
pica, beIIissimo augcllo, iila ladra, ciarliera, e vcro pettegolezzo vi- 
vente n; il citculo, « gradito )) nunzio della primavera; i l  picchio ,  il 
pa r rocche i to ,  il iiln~nifico u c c c l l o  d i  P a r a d i s o ;  i l  coloinbo,  a no- 
tevole uccello per ben colilposta festura, per rigoroso volo, ed anche più 
per Ia risonai?za cori le conjugali virtù dell>uoino, che meritarono alla 
specie il nome d i  spo?zsor.e.~.,. n. Salvatico o mansuefatto, colombo o pie- 
cione, il nostro afft?ttuoso augeIlo & simbolo di privata felicità, cii aureo- 
mediocre vivere pel nido e nel nido,.,. A due colombi, che invitavanla 
alle dolcezze della vita oscur:], l'aquila ferita : « beati voi, che nasceste 
colombi! n. Intanto l'esretico pregio di una coppia di colombi, volanti 
a l  nido, è messo fuori cliiistione dal noto terzetto di Dante, clie così de- 
scrivelo sentirnct~talrnente : 

' Quali colotiibc dul disio chiamate, 
Coi1 1c ali aperte c fcri1.i~ al dolce iiido 
Voiaii, per l'acre dai voler portate ' 

. . - * . . . . i . . - . .  . . i . - . . . * . . . . .  

Tra ~ l i  uccelli piccoli, e che sono pcr Io pib canori, vanno ricordati 
l 'a l lodola,  la rondinelln pel legr ina;  il  tordo, il nlerlo. . . . L'usi- 
g n u  010, la PhiIomet~a di Virgilio, è poi l' incarnazione dell' istii~to ca- 
noro. Seriamente si è studiato il ritmo e le principali delle infinite mo- 
dulazioni e gorgheggi, che il iiiusico de' boschi iiltuoiia a noite q~ ias i  coti 
estro da improvvisatore, Uiì rnusicante alemannu ebbe I'alemanna pa- 
zienza di notar Ia canzone a questo singolai inodo: 

q. I iuri, tiuii, t i i l t i  

Spe, tiu zona 
'Fio, tio tio tio tio rio tio t i t;  
Gurio siiti0 gutio gutio: 
ZL~UO, zquo, Zil"0,  zquo; 
Tzu, ttil, tzti, tzu, tzil, ttu, tzfi, tzfi, tzu, tzO tz ì  

'. [e così via per lungo tratto]. 
I1 p asse ro (pnsser pelicine tizene prrellne) i! coi~todincsco e imperti- 

nente, e libidiiloso per giunta; . . . la capinera, la cingallegm, il frin- 
guello, il  cardellino, il petrirosso . . . I( so110 belle creaturine, ma pre- 
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,5 IL BELLO NELLA NATURA 

stnnsi a estetici usi più in  massa, come vivificozione del boschetto e del- 
/ 

l'uccelliera, che itidividuatmen te )J. 

. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .  
CC) Tra gli uccel1 i t e r r e s t r i  finalmente il Tari ricorda la quagIin, 

.... la starna, 1a pernice, il fagiallo « Quarito alle domestiche sorelle delle 
libere starne, cioè alle ga l l i  ne, non avremmo che a ripetere le cose 
testè dette: se il maschio di questa specie, bellissimo augeIlo, non fosse 
uno dc'tipi più usati dall'arte di tutti i tempi. I'[ bernoccolo carnoso i n  
sul becco, i bargigli rubiconrli, le pirime della coda Iiinghe e volte i n  su, 
lo sprone, l'a1;i forte, il collo rerete e vtigametlte colorato, gctierano av- 
venenza non coiilune; che rialza i1 portainento maestoso, l'occhio intel- 
ligente, il vago atteggiarsi del capo a visile auscuItazionc, il piè sospeso, 
o quella semitonnzionc, intermedia tra la sioia c l'allarme, che assume 
Ia voce n>ctaIticil del nostro Etettrione. Nè meno estetico è il carattere 
Iiellicoso, il geloso umore, la vigilanza instancabile dei sultano del pol- 
laio: e dopo l'accanito tenzonar col rivale, quando la vittoria coronò La 
sua bravura, & oltremodo bello il catito di trionfo che intuona, ed il 
proclamare dibntteiido l'ala i n  sul tetto, la sua felicitH. Ma il baccano 

. riesce spesso a suo d;inno: che il fhlcone profitta tiel delirio per assalirlo 
cd nccoppurIo: cosa, clie facea esclamnre comicamente aI La-Fontnine 

i ' o ~ l t  ~ini~tqtreco* insolcnl. ri sa per*te tt-nvaillc, 
DeYo~zs-ttous dir sorf, et ~ I T I ~ O J I S  gat-de ri ~ O Z I S  

A p r h  le gizìtz d'liria bntaillc ! ' 

I,e indicate q~ialità morsili del gallo lo resero i1 favorito della fan- 
tasia popolare, e di tutti gli alunni delle muse. Uccello di ApoIlo, dal 
mito era fatto simbolo della vigilanza, in  riguardo allo spionaggio de' 
furtivi amori di Maite e Venere. La blasonica lo sculse sugli stemini di 
Fruticia, dopo il giglio, e priiiìa dell'iiquila - due estremi di puriti e 
c f i  repina, clie forse si convensoilo ri'nostri vicini meno dell'eroico ed 
alquanto borioso cavalt'eristlio della gente, che porta cresta >i. 

Accanto a1 gallo sono 'da ricordare il t a cch ino ,  C< fanfarone r), ma 
non ' privo di « certa bizzarra hel1ezza » ; il pavone n magnifico mi- 
sello .... sulle cui piu~ne, r< n dire di un poeta tedesco la natura dipinse 
tin intero maggio di colori, i l  pavone, coitscio del suo merito e cie~ide- 
roso dì piacere nella pienezza dct diritto ;id essere sin.tniirtiio n ;  I'au- 
&el io  l i ra ,  e fiticilmente lo s t ruzzo .  
. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .  

C) T v e r t e b r a t i  t e r r e s t r i  o i mammiferi popolano i1 terzo orhe 
<lell'atiimaIità, che abbiaino a perlustrare. Sono il coricetto, che aggiungo, 
o si approssima ad aggiunsere, la totaIjtii delle sue deterrni~iaziorii; ed 
;i tal titolo precedoiio all'umanità conrc la sinfonia precede al riielo- 
dramma, accennandone i motivi fondamentali n. Alla unilaterale preva- 
lenza di una dote su tutte le altre, propria degli uccetli, succede nci mani- 
tniferi « l'equilibrata reciprocità delle doti », al voIo, bellissimo ma uni- 
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forme, siiccede una ricca varietà di moviincnti; « 1ungIiczzn ed altezza 
tengono aIfiae la girista misura prescritta loro dalle leggi rigorose della . 

proporzioi~alità j b ;  In voce infine, se perde di inusicale sonoritr'i, acquisrn 
di espressione, cti in  alcuni casi si accentua u vera interiezione, espres- 
siva di vari e vigorosi affetti n .  

I R  quali tutte trasforn-i:tzioni dcile potenze esisteriziali, dimostrano 
da un lato una decadenza del1:t bellezza puramente obbiettiva; e dail'al- 
tro lato l' incipiente bellezzii superiore della subbiettivirà ne' quadrupedi. 
111 essi la natura apparecchia, C quasi elabora in segreto, I'it~dividuo. 
Già gli chianiiiimo n noine; e, ciò che più monta, già nella fattiiglia 
stessa distinguiniiio i sii~goli meglio dotati e quasi getiiali. E le arti con- 
sacrano non nl in  specie, riia all'jridividuo i loro co~i>iilciiiorativi monrt- 
menti. 

I sensi soprattutto, decidono irrefragabilmente di tale superiorità de' 
mammiferi sulla scala dell'organismo, aiichc nel qunniitalivo itidcl>oli- 
mento della energia. Non Iinn guardo aquilioo, nia leggono il pensiero 
e le pih segrete intenzioni ne1lTocclii6 dell'uomo; .... non odono Tanto, 
di Iriiige quanto l'oca salvatica; ina il ritmo de' suoni inte~idon cosi bene 
da esaltarsi a' marziali e danzare a' festevoli. . . . .  E le facoltc'i inrellct- 
rive di quanto non sono elleno superiori ne' mammiferi, a ri~isura clic 
in perfeziot~e orsanica si avvicinino all'uon~o, st quelle di tutte lc cinte- 
riori classi, de' viveii ti? 
. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .  

11 priticipio della clrissificazione de'quadrupedi, che seguiretilo, sarh 
quello stesso che ci guidò siilora: cioè l'ascendere dalle più iii~perfette 

.... specie alle p i ì ~  perferte, e come tali, attigue a iioi. 111 conforniitc't 
di che le nostre divisiotli saranno: 

~ r n )  De 'd ide l f i ,  
bb) De' monodcl f i ,  

. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .  
na) I1 gruppo dei d i d e  l f i ,  (C basso forido della vita dei mon~niifcri v 

(ornitorinco, lcangaru etc.) non ha alcun valore estetico. 
bb) I11 migliori condizioni si trova quello dei rnoiloìielfi,  che il 

Tari siidciiviile iii gh i r i ,  h ru  t i  e f ie re .  Tr:i i primi, oltre il g h i r o  o 
lo scoia t to lo ,  C( vero ballcriilo de'boschi n ci si presenta i1 s o i c i o .  11 
bibliotecario degli animali, pur troppo benemerito consumatore intellet- 
rude  in certe case, lia assiciirata la sua rip~ltiizi~iie estetica pel patro- 
cinio di mecenati, che chinmansi Esopo, La Fontajne, Pignotti. Pure 111 
sua celebriti1 non diremo usurpata, in graziri d i  ftittezzc ben dispostc 
quantunque minute; e inolta inobilith; e vivncith di occhiciti singol:i- 
rissima. 
. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .  

I,a marni o t t a è il Tespi de' qunìirupedi, cioè il priiiio cnmmcdinntc, 
che, sceso dalle Alpi, gesticoli e danzi al suoil della savoiarda ghiroridri 
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per le ficrc, .... I1 popolo non pare sbaali quando vitupera i poltroni 
col r .0 .m~ di un animale, clie dorme dieci mesi dell'anno. hla sbaglio pur 
troppo; poichè la marmotta C industrc, rivPisatri, socievole, e dà segni di 
non comune intelligenza animaiesca. 
. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .  

La tal  psi fu  e sa r i  estetico motivo ;i bisticciare i ciechi delta mente 
che, ai dir d i  Dante veggiotio 

L Non altrimenti che per pelle talpe ' 
I<appresenta, a parer nostro, la sensualità, che voltolasi nelle solterrnnec 
dilettrizioni, rinunziando alla scienza ed alle vero volutth del vedere su- 
periorc. 

... L e  I e p r i  han forma squilibrata, nia abitu~lini ricclie di t~.iotivi ar- 
tistici per Icsvariate cacce che occasionario. 

I,' i s t r i ce ,  sagittario' pib eccentrico di forma clie brutto, va in 
ischiera co' roditori n. Così pure il  as to  r o... shiro natatite e pnlmipede 

... pib clic nnininle terrestre Raccotnnndererno agli artisti nostri :iniici qual 
soggetto beilissimo di uti quadro di animali  iiil branco di castori in atto 
di edificare al chiaro della luna: tra pali, frasclie, poltjglin, accatastate 
in riva alle acque t tra' comiici cnrretti dc' castori supini, stnisci~inti, cariclii 
di mota, da confratelli operai; e tra scolte, ritte in sugli alberi, clie av- 
vertono la brigata de'perigli imminenti. 11 

. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .  
con fin zrn. 
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